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algrado la guerra, dobbiamo
continuare ad occuparci del
nostro piccolo mondo, facendo
finta che tutto sia come prima.

E allora sotto con le ele-

zioni, che è poi il pane quoti-
diano della politica dei nostri
giorni.

Abbiamo voluto giocare con
il titolo perché Gucciardi, can-
didato del centrosinistra,
sarebbe ben felice e contento che
il suo avversario fosse Lei, la
preside Adamo.

L’uscente sta facendo di tut-
to per metter e in campo,
comunque vada, una propria
lista, e anche questa ipotesi

sarebbe ben accetta dall'av-
versario di centrosinistra. Se
la storia insegna qualcosa, è
tutto oro che cola.

E’  vero che Baldo Guc-
ciardi è partito con largo anti-
cipo, ma questo, in verità, non
gli è ancora servito a molto.
Non conosciamo i suoi pro-
grammi, non sappiamo quali
uomini intende mettere nella
sua squadra, quali nella sua,
eventuale, lista. Sono tante le
cose che non sappiamo e che
gradiremmo conoscere in tem-
po.

Domenica ci sarà la para-
ta ufficiale e si prevedono pull-
man carichi di aficionados.

Sarà l’occasione per vedere
il centrosinistra al gran com-
pleto?
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di salvatore vassallo
e-mail: direttore@monitortp.it L

Candidato
sarà lei !
a riunione romana del centrodestra è fini-
ta con una fumata nera. L’appuntamento
è stato rimandato ancora una volta per
l'impossibilità di dipanare tutti i nodi che
agitano la Cdl siciliana.

Da una parte c’è Totò Cuffaro che pun-
ta i piedi per avere Palermo;
dall’altra c’è Raffaele Lom-
bardo, stesso partito del pre-
sidente, che non vuole molla-
re Catania, poi c’é... casino,
insomma, e il tavolo va per
aria. E Alleanza Nazionale,
che fa? Se fosse costretta a
lasciare Catania, allora vor-
rebbe Trapani e allora al mat-
tino salgono le quotazioni del
senatore Bongiorno e la sera
vanno sù quelle di Mimmo
Turano, nel tardo pomeriggio
si riaffaccia la candidatura di
Massimo Grillo, mentre il
senatore D’Alì pare guardare
da un altra parte e intanto
scendono le quotazioni del
suo candidato. Mentre Giulia
sta a guardare.

Gli scenari, a questo punto,
sono tutti possibili. Qualcuno
dice, addirittura, che alla fine
la spunterà proprio quella che
nessuno vuole, ossia, Giulia
Adamo, la divina.  Per accre-
ditare la tesi della ricandidatura,
si dice che anche Tonino D’A-

lì si sia girato dall’altra parte pur di non
vedere e sentire. Certo è che la preside non
si aiuta nemmeno da sola, dopo il pastic-
ciaccio brutto dell’Airgest che ha provo-
cato, ancora una volta, inutilmente, le ire
del sottosegretario quando pareva che ci
fosse un accordo per nominare i vertici del-
la società di gestione dell’aeroporto.

Tuttavia, il presunto disinteressamento
di Tonino D’Alì sulla nomina del candidato
presidente della provincia regionale di
Trapani, ci sembra una bella polpetta avve-
lenata nei confronti del viceré di Sicilia.

Il centrosinistra, intanto, sta cercando
con tutti i mezzi possibili di complicarsi
la vita in periferia, senza contare che pro-
prio da lì dovranno venire i voti per il

candidato presidente. 
A Valderice, poi, sta succedendo di tut-

to in attesa che scenda in campo il candi-
dato naturale, ovvero Camillo Oddo, il
quale non può assolutamente permetter-
si di perdere nel proprio feudo. Ma dovrà
fare i conti con l’altro Camillo, quello del-
lo Sdi, al secolo Iovino che il sindaco
uscente, e quindi anche Camillo Oddo,
vedono come il fumo negli occhi. E nel-
l’ultima riunione, che è stata anche la pri-
ma del centrosinistra a Valderice, Camil-
lo Iovino ha messo le carte in tavola. Il risul-
tato è stato quello previsto, ovvero la con-
statazione che a Valderice non esiste un solo
centrosinistra. C’è quello che fa riferi-
mento a Oddo (perché è l’onorevole il
candidato vero), quello che ha come can-
didato Gaetano Genovese, quello che
come candidato Iovino, quello che ha
come candidato Mario Sugamiele (e Spe-
zia) e siccome il tempo delle candidature
non è finito, ne spunteranno ancora altri.
Intanto Iovino parte da Bonagia, che è
una specie di enclave, e che pare deciso a
sostenere la candidatura di un rappresen-
tante in loco. Palla al centro.

A proposito di centro. Si intensificano
i rapporti tra le varie anime sparse della Dc,
che non è mai morta. L’onorevole Papa-
nia sta mettendo in campo tutto il peso del-
la sua esperienza politica per facilitare il
cammino del suo pupillo, quel Baldo Guc-
ciardi che comincia a palesare insospettabili
doti di mediatore trasversale. Oddio, inso-
spettabili fino ad un certo punto. Molti di
noi non dimenticano che il Gucciardi ha
preso in mano il Partito popolare in un
momento di grande confusione e di aver-
lo portato, come si suol dire, “a segno di
ragione”. E questo denota grandi capaci-
tà di mediazione e di equilibrio, tutte doti
che gli potranno giovare in questa cam-
pagna elettorale che, giocata per il momen-
to in solitaria, lo avvantaggia alquanto.
Infatti, perdurando lo stato confusionale
della Cdl, si continuano a tessere rappor-
ti interrotti qualche tempo fa tra ex mili-
tanti della stessa formazione politica di cen-
tro. 

D’altra parte, democristiani si nasce,
non si diventa.



incenzo Culicchia non è il candidato della Mar-
gherita a Partanna -dice Mario Buscaino-
abbiamo provato in mille modi a convincerlo, ma
l’onorevole non vuol sentire ragioni. Alla fine,
a conti fatti, si andrà al ballottaggio fra due can-
didati del centrosinistra. Ma il nodo da sciogliere,
per definire le candidature nelle varie ammini-
strazioni della provincia, non è a Partanna ma
bensì a Valderice. Indubbiamente è a Val-
derice che questo nuovo centrosinistra
nato dalle primarie del mese scorso si gio-
ca tutto: credibilità e consenso. A Valde-
rice, nonostante continuino le riunioni,
sembra tutto fermo: i Ds non si spostano
di un millimetro, la candidatura Genove-
se non fa un passo avanti, lo Sdi si candi-
da e “minaccia”, ma l’uscita ufficiale -che
tutti aspettano e che taglierebbe la testa al
toro- della candidatura di Camillo Oddo,
tarda ad arrivare. Sembrerebbe il solito tea-
trino, se non si facessero altre riflessioni:
nessuno nota -dice Gero Accardo segreta-
rio provinciale del Prc- che i Ds puntano i
piedi su Favignana, Valderice e Santa Ninfa dove
Camillo Oddo ha il suo elettorato, mentre si
defilano in tutti gli altri comuni? E nessuno spie-
ga perchè i Ds appoggiano ufficialmente
Culicchia.

Rifondazione, che è bene ricordare non
sta nell’Ulivo, ha gia da tempo fatte le sue
scelte: liste proprie a Salemi, Partanna e
Valderice, ed appoggio al candidato uni-
tario del centrosinistra: ...più di quello che
abbiamo fatto per tenere unita la coalizione-
continua Accardo- non potevamo fare. Ma non
si chieda a noi di svolgere il ruolo di altri: Ds e
Margherita si debbono incontrare e discutere, ne
hanno il dovere morale, sono i partiti maggiori
della coalizione, debbono saper “tenere”le com-
poneneti di partito che operano nelle periferie, non
possono chiedere a noi di fare da mediatori. Inve-
ce si ha la sensazione che come partiti non esi-
stano, esistano solo come leader : c’è Papania col
suo elettorato, c’è Oddo col suo elettorato, e per
il resto ordine sparso.

E’ vero -conferma Mario Buscaino- se
escludiamo Alcamo e Trapani, una vera unità
della Margherita si deve ancora creare. Ma si sape-
va già, cioè noi lo sapevamo già: il partito è nuo-
vo, e le varie componenti si devono ancora amal-
gamare. Tutto sommato però le cose non vanno
però tanto male, a poco a poco tutti i tasselli van-

no al loro posto, in molti comuni le candidature
sono definite e stiamo lavorando sulle liste. Obiet-
tivamente le primarie per la provincia hanno
tenuto occupati tutti i partiti mettendo un po’ da
parte le situazioni dei vari comuni. Io penso che
la candidatura di Gucciardi sarà il vero valore
aggiunto, penso che avrà la capacità di trainare
anche qualche recalcitrante. 

Forse è vero, forse alla fine tutto andrà
a posto, o forse no. Rimane la domanda
di fondo: c’è un centrosinistra provincia-
le, o per meglio dire ci potrà mai essere un
centrosinistra senza i partiti? e se il cen-
trosinistra dovesse vincere le provinciali
e perdere nelle amministrazioni comuna-
li, sarà vera vittoria? Non poteva il cen-
trosinistra muoversi dappertutto come si
è mosso a Paceco?

Noi siamo partiti dall’unità del centrosinistra
-ci dice Totò Pellegrino- e con molta pazien-
za, passo passo, siamo arrivati alla candidatu-
ra di Nino Plaia.

C’è chi dice che Paceco è in questo
momento laboratorio, e forse sarà anche
vero. Forse è questa la chiave di lettura del-
la rinuncia di Pellegrino a spendersi in
prima persona come candidato sindaco.

Abbiamo rifiutato ogni personalismo -con-
tinua Pellegrino- parlando con tutte le com-
ponenti del centrosinistra, anche con quelle che
avevano abbandonato la coalizione. Siamo par-
titi dai guasti dell’attuale amministrazione, dai
bisogni della città, dai progetti per il futuro. Poi
sono arrivati i nomi e le liste. Oggi siamo vici-
ni alla proclamazione ufficiale del candidato
(doveva essere domenica 23, ma con tut-
ta probabilità sarà spostata a domenica
30 per non sovrapporsi alla convention
indetta dal centrosinistra provinciale) Nino
Plaia. Operando in questo modo abbiamo favo-
rito il compattarsi dei partiti, si è formato il grup-
po della Margherita e dei Ds che in molti dava-
no per scomparsi; sono rientrate nella coalizio-
ne componenti importanti e determinanti (Ron-
dello e Reina); si è tolto foraggio ad operazioni
ambigue e trasversali: og gi Salvatore Bongiorno
non può più mascherarsi dietro il suo passato di
sinistra, perchè tutto il centrosinistra è unito e
compatto. E’ giusto dire che la candidatura di
Bongiorno è una candidatura ambigua, masche-
rata di sinistra, ma che in realtà risponde alla
destra.

Non c’è pace
tra gli ulivi

Vdi angelo benivegna
e-mail: benivegna@monitortp.it



useto Palizzolo c’è il sole che ride ed ha
la faccia di Nino Sugamele.

Il candidato sindaco del centrosinistra,
a meno di smentite dell’ultima ora, è l’av-
vocato busetano che ha rotto gli indugi ed
ha raccolto la sfida.

Nino Sugamele, quarant'anni, sposato,
due figli, non è nuovo all’esperienza ammi-

nistrativa. Agli inizi degli anni
‘90 è stato assessore comuna-
le alla pubblica istruzione, ruo-
lo che ha dovuto lasciare nel ‘93
per assumere l’incarico di pre-
tore onorario di Erice. Espe-
rienza significativa, dal punto
di vista professionale, ma che
gli ha impedito di seguire la
“politica” del terroritorio, dove
si è ributtato a capofitto nel
duemila, accettando di rappre-
sentare i Verdi in ambito pro-
vinciale prima e regionale,
dopo. Al momento è compo-
nente dell’esecutivo regionale
dei Verdi. La sua campagna
elettorale verrà inaugurata, a
Buseto Palizzolo, da Pecoraro
Scanio.

Nino Sugamele sogna a colo-
ri. Vorrebbe vedere, domani,
un paese un po’ meno anonimo
e raccogliticcio. Vorrebbe entra-
re per la via principale ed esse-
re accolto dalle facciate delle
case finalmente rifatte e abbel-
lite con i colori della splendida
campagna busetana.

Per fare questo ci vogliono gli aiuti, e
questo l’avvocato lo sa bene, e allora per-
ché non fare in modo che la macchina

comunale intervenga, magari dando un
contributo ai possessori di case con pro-
spetti fatiscenti. O meglio, perché non
darli a tutti i contributi per rifare le fac-
ciate? E’ un’idea, ed è il primo punto del
suo programma elettorale. Programma
ancora abbozzato, in verità. Volutamen-
te incompleto, perché il candidato Suga-
mele sta raccogliendo il contributo di
quanti vogliono suggerire le cose da fare
per migliorare le cose a Buseto Palizzolo.
Davanti alla sua sede elettorale, entrando
in paese, c’è una buca delle lettere dove
ognuno, anche in maniera anonima, può
“imbucare” la propria idea.

Sugamele, comunque, oltre ai sogni, ha
un’ossessione e si chiama trasparenza.
Detta così, sembra una cosa da niente,
invece dietro c’è la mancanza di dialogo
delle amministrazioni passate con la gen-
te; c’è la difficoltà dei busetani ad avere
anche, semplicemente, un certificato di
residenza; c’è la mancanza di un campo di
calcio per i giovani o di un luogo di ritro-
vo per gli abitanti delle frazioni. Che so,
una sala da ballo a Bruca, per esempio o
la possibilità di avere un documento dal
comune con una semplice telefonata e,
magari, recapitato per posta o con un
messo municipale. Sogni? Indubbiamen-
te, ma sono cose che si possono fare con
poco e siccome Sugamele ne parla con
l’entusiasmo delle cose concrete, quelli
che stanno con lui si convincono che vera-
mente si possano fare con niente.

Così come si possono creare occasioni
di svago e di sviluppo per un paese che sem-
bra immobilizzato in se stesso. Attorno a
Buseto c’è la montagna, c’è un bosco, ci
sono i funghi. Ci vuole molto a organiz-
zare, ogni anno, una fiera del fungo così
come si fa in tutte le comunità montane?
E con i funghi mettere in mostra anche i
prodotti dell’artigianato locale? e i for-
maggi? e tutto quello che la fantasia uma-
na può produrre?

Perché non dare al turista l’occasione per
venire a Buseto e magari decidere di pren-
dere casa e restarci, almeno per una sta-
gione, visto che a due passi può avere il
mare al mattino e la montagna al pome-
riggio?

I  colori
di  Buseto
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I l  dare
e l ’avere

di mario torrente
e-mail: torrente@monitortp.it

a giunta del Comune di Trapani ha appro-
vato il bilancio di previsione 2003. Ades-
so la palla passa al Consiglio comunale, che
dovrà approvarlo entro il 31 marzo, salvo
proroga. All'ufficio di presidenza del con-
siglio saranno trasmesse anche le modifi-
che del regolamento riguardanti la Tarsu
e l'Ici.

L'amministrazione ha ridimensionato
la pressione fiscale. Le entrate tributarie
dovrebbero diminuire del 10% e, secon-
do il sindaco Fazio, gli aumenti adopera-
ti dal commissario Giordano sarebbero
stati quasi eliminati, ma in realtà sono
solo stati defalcati del 50%. La novità sta
invece nelle agevolazioni e nelle esenzio-
ni previste per le fasce più deboli e per le
famiglie con a carico un portatore di han-
dicap con invalidità non inferiore al 75%. 

L'aliquota ordinaria dell'Ici dal 6,5 per
mille del 2002 passerà al 6 per mille, così
come quella della prima casa. Nel 2001 era
al 5 per mille. I numeri parlano chiaro.
Nonostante la riduzione, l'aumento del-
l'imposta comunale sugli immobili conti-
nuerà comunque a pesare di più sulle
tasche dei contribuenti. 

Non cambierà nulla per le aliquote rela-
tive all'abitazione principale nel centro
storico e per i fabbricati realizzati per la
vendita e non venduti, al 4 per mille nel
2001 come nel 2002. L'aliquota Ici per gli
altri fabbricati, portata dal commissario
Giordano dal 5,5 per mille al 7 per mille
rimarrà invariata. In questo caso l'aumento
è stato tutt'altro che annullato. 

L'amministrazione ha poi previsto un
ulteriore detrazione di 129,11 euro per
certe categorie di cittadini. I beneficiari
sono i contribuenti titolari di pensione o
assegni che dal decorrere del primo gen-
naio 2004 hanno compiuto 65 anni di età,
i disoccupati che dal primo gennaio 2004
risultano essere iscritti nelle liste di col-
locamento da almeno 2 anni, le famiglie con
presenza di non occupati che, fruitori del-
la cassa integrazione o dell'indennità di
mobilità, hanno perso le provvidenze nel
corso del 2003. La detrazione di 129,11 euro
sull’Ici raddoppia per le famiglie in cui
un componente è portatore di handicap. 

I destinatari di queste agevolazioni spe-

ciali potranno accedere anche ad un'ulte-
riore riduzione del 30% sulla Tarsu. L’au-
mento della tassa sui rifiuti determinato da
Giordano è stato tagliato del 50%, men-
tre dovrebbero essere  totalmente esone-
rati dal pagamento del tributo le famiglie
che hanno nel nucleo familiare  un disabile,
il cui reddito non superi una certa soglia.
Le richieste di riduzione e di esonero van-
no presentate entro il primo di aprile.

Per quel che riguarda gli investimenti (in
tutto 86 milioni di euro), l'amministra-
zione ha stanziato due milioni e sette-
centomila euro per il rifacimento della
rete idrica, con priorità data al rione Pal-
ma. Un milione di euro è stato destinato
per gli interventi di manutenzione degli edi-
fici scolastici. Le spese dovrebbero poi
essere ridotte del 2%. In realtà il taglio è
molto più forte se si tiene conto dell'in-
cremento relativo alle spese per i dipen-
denti (più 5,2%). Le entrate complessive
ammontano a 168 milioni di euro,  quel-
le correnti a 54 milioni di euro.  

Niente condono fiscale tombale. Il prov-
vedimento riguarderà soltanto gli inte-
ressi e le eventuali sanzioni.

Il documento approderà la prossima
settimana in Consiglio comunale per pas-
sare sotto le forche caudine dei partiti. Il
dibattito si prospetta tutt'altro che tran-
quillo. I consiglieri non hanno gradito la
riservatezza con cui Fazio ha redatto il
documento e sicuramente vorranno dire
la loro sulle scelte compiute dall'ammini-
strazione. La settimana scorsa il Sindaco
ha illustrato le linee direttrici del bilancio
ai capigruppo della maggioranza che, a
detta del primo cittadino, sarebbero rima-
sti soddisfatti per le scelte compiute, anche
se poi non hanno potuto avere accesso
diretto alle carte, ne tanto meno concor-
dare nulla …non mi piace concordare le cose -
parole di Fazio - ognuno si deve prendere le pro-
prie responsabilità.

I malumori interni alla maggioranza, il
prolungarsi di una fase tecnica che le for-
ze politiche considerano terminata da
tempo e le richieste di maggiore visibili-
tà da parte dell'Udc condiscono il grigio-
re dei numeri del bilancio di colori squi-
sitamente politici. Staremo a vedere.   



PREMI PER SOLI TITOLI
Vuoi fare l'assessore o il dirigente nelle amministrazioni di destra? Vuoi fare il capo-
lista nel centrodestra? Oggi puoi. Basta dimostrare che in passato sei stato ammi-
nistratore del centrosinistra, oppure che sei andato in lista con quella parte politi-
ca. L'essere stato sodale dell'ex sindaco Mario Buscaino assicura un titolo preferenziale.
I primi dieci classificati saranno ammessi alla selezione finale del premio "La faccia
come il culo".

EL PUEBLO UNIDO
Il gruppo Udc a Palazzo D'Alì l'altra sera si è presentato in Consiglio con la ban-
diera della pace indossata a mo' di poncho, per contestare il sindaco che non ha com-
prato né esposto l'arcobaleno contro la guerra. Con la casacca di tanti colori i con-
siglieri per la pace somigliavano a quel famoso gruppo andino che negli anni '80 pro-
metteva che il popolo unito non sarebbe stato mai vinto. Per Fazio, che reputa gen-
te cattiva i detrattori, stavolta si sono esibiti i Tinti Illimani.

L'UNIONE FA LA FORZA
Alleanza Nazionale a Palazzo D'Alì è ai minimi storici: un solo consigliere, Livio Mar-
rocco. Meno male che a dare visibilità al partito c'è l'assessore allo spettacolo Pep-
pe Mazzarella!

MARE NOSTRUM
Prende il largo il progetto "Trapani Navigando", filiazione di "Italia Navigando" a
cui ha aderito il Comune di Trapani. Si tratta di creare un organismo per la pro-
grammazione e gestione degli approdi turistici. Con tanto di consiglio di ammini-
strazione o simile, di nomina politica, ovviamente. Il sottosegretario forzista D'Alì
plaude. Intanto ad Ustica il ministro di destra (An) Matteoli sottrae al sindaco di sini-
stra (Ds) la gestione della Riserva Marina, che sarà affidata ad un organismo di nomi-
na politica. Duemila anni dopo, per Roma è nuovamente mare suo.

UCCELLACCI E UCCELLINI
Il vicepresidente del Consiglio comunale di Trapani, Peppe Barbara, ex Msi, ex An,
ora forzista ripudiato dal gruppo consiliare, quando sente il cognome Giordano vede
rosso. Prima se l'è presa con l'ex commissario straordinario del Comune Alfonso Gior-
dano accusato di aver fatto con i trapanesi come l'uccello Padulo, ora spara (meta-
foricamente) contro gli uccelli di Salinagrande, di notte protetti dall'oscurità impo-
sta dal direttore della Riserva delle saline, Anna Giordano. Barbara apre la caccia all'A-
vis giordano.

A CIASCUNO IL SUO
Erice città della scienza. Città della pace. Città della cultura. Erice terra dei mitici
Ciclopi e della dea Venere. Città dell'amore. Ed ora, grazie ai suoi sapienti ammini-
stratori che ne hanno organizzato la sagra per il giorno di San Giuseppe, anche Cit-
tà della Salsiccia. Il sindaco Sanges lo aveva promesso: farò della Vetta un Cenacolo …

ATTENTATO, ATTENTATO
Ignoti terroristi hanno gravemente danneggiato l'autovettura del presunto candidato
sindaco di San Vito lo Capo, lo psichiatra Angelo Sammartano. Le indagini si pre-
sentano difficilissime. Sammartano era il possibile candidato del centrosinistra, poi
del centrodestra, poi dell'Udc, poi di una lista trasversale con dentro i Ds e An, poi
forse anche di Forza Italia. Nella Costa Gaia accadono cose da pazzi!

CON
TRO
MA
NO



Fra i l  d ire
e i l  fare

ulla stampa quotidiana di saba-
to 15 marzo è stata data notizia
della seconda relazione seme-
strale presentata dal sindaco

Fazio. Non dispongo del testo integrale,
ma faccio riferimento alle frasi virgolet-
tate riportate sui giornali.

E’ motivo di vero compiacimento che
il primo cittadino ribadisca di puntare alla
valorizzazione e rivitalizzazione del centro sto-
rico e, al tempo stesso, ritiene che occor-
ra ridare al territorio quel minimo di vivibilità
che per troppo tempo è stato negato.

Queste due sole enunciazioni, unite a
quella riguardante una nuova rete idrica nel
centro storico, dimostrano che restano
ambiziosi i programmi perseguiti dal-
l’amministrazione comunale, pur se que-
sta ancora una volta resta sul vago e sul
generico, senza precisare come e quando
intenda realizzarli. Da amico ed elettore
di Fazio, vorrei proprio credergli, mal-
grado che le perduranti contrapposizioni
fra lui e la sua maggioranza consiliare
suscitino più di un dubbio.

Invece, l’aspetto deludente della relazione
è dato dal fatto che, salvo che la stampa
non l’abbia omesso, Fazio non abbia spe-
so una sola parola sugli obiettivi che si è
dato per la finanza comunale. Eppure, la
matrice politica da lui ancora una volta
rivendicata e, quindi, l’appartenenza alla
Cdl avrebbe dovuto comportare almeno
qualche accenno sull’esistenza o no di
qualificanti programmi di privatizzazione
di servizi pubblici e di dismissioni patri-
moniali. Rimane pure nel limbo cosa egli
voglia in concreto fare sia per la fiscalità
locale sia per i cosiddetti “servizi a rete”,
che hanno entrambi raggiunto e supera-
to ogni livello di sostenibilità, dando a
Trapani il triste primato di applicare le
aliquote impositive e le tariffe più elevate.

A quest’ultimo proposito, stando ai tan-
ti “si dice”, pure raccolti da questo perio-
dico con un articolo di Mario Torrente pub-
blicato sullo scorso numero, sarebbero in
vista alcune riduzioni marginali di Ici e Tar-
su, ma l’unico dato certo è che dall’1 gen-
naio scorso è intervenuto un ulteriore
aggravio dell’addizionale comunale Irpef
e altro ne seguirà il prossimo anno. Sareb-

be così una beffa vera e propria se con una
mano si restituissero al cittadino pochi
spiccioli e con l’altra gli si togliessero dal-
le tasche centinaia di euro, per effetto
appunto dell’inasprimento di detta addi-
zionale. Infine, è ancora un mistero se il
Comune di Trapani intenda avvalersi del-
le possibilità offerte dalla legge dello Sta-
to riguardante il cosiddetto condono fiscale.

E’ bene che il sindaco si renda conto non
solo che i temi di politica finanziaria sono
quelli sui quali si misura una classe dirigente
e sui quali l’opinione pubblica sofferma
maggiormente la sua attenzione, ma che
gli stessi temi presuppongono un criterio
sinergico e uniforme, a più forte motivo
quando è identico il colore delle coali-
zioni al governo rispettivamente dello Sta-
to, della Regione e del Comune e sussistono,
quindi, le condizioni per attuare a tutti i
livelli una coerente politica economica
improntata a principi di rigore e di  auste-
rità.

Ne va di mezzo la stessa credibilità del-
la formula politica risultata vincente, che
ovunque, a partire dai suoi massimi leaders,
ha sempre puntato su questi aspetti qua-
lificanti, per di più uniti a precisi impegni
di riduzione delle imposte.

Fra le cose che Fazio ha detto e quelle
che non ha detto, esiste uno stretto col-
legamento: ad esempio, non si potrà mai
valorizzare e rivitalizzare il centro storico ed evi-
tare che cada a pezzi e si spopoli sempre
più, sin tanto che gli immobili ivi esistenti,
presentando rendite censuarie abnormi,
siano oggetto dell’iniqua sperequazione
provocata dall’applicazione di indiffe-
renziate aliquote Ici. La minore aliquota
vigente soltanto per la prima casa non
sana le rimanenti disparità: per gli immo-
bili con diversa destinazione che, quando
non sono sfitti, producono una miserevole
redditività, il Comune penalizza i magri
bilanci dei proprietari e scoraggia gli inve-
stimenti di manutenzione straordinaria,
essendo più vantaggioso impiegare il dena-
ro in altre zone della città.  

Inoltre, non sarà possibile ridare agli abi-
tanti del centro storico la negata vivibilità,
sin tanto che il Comune avrà ai loro occhi
soltanto l’immagine di esoso gabelliere.

S
l’opinione
di
di gabr ie le  d ’al ì



Omaggio
ad un Maestro

ento il bisogno di ricordare il
Professore Domenico Li Muli,
che qualche giorno fa ha priva-
to Trapani della sua discreta

quanto preziosa presenza.
Lo faccio innanzitutto per l'affetto che

nutrivo nei suoi confronti ma anche per-
ché, come cittadino trapanese, sento il
dovere di rendere omaggio alla memoria
di chi ha lasciato un segno tangibile nella
cultura e nella storia della nostra città.

Potrei fare eco agli elogi da più parti for-
mulati nei confronti dell'artista Li Muli
ma è un aspetto della sua vita sul quale altri,
sia per migliore conoscenza che per più assi-
dua frequentazione, possono dire di più e
senz'altro meglio di me.

Il mio ricordo del Professore Li Muli è
un ricordo del tutto personale, una testi-
monianza della sua silenziosa umanità,
della sua profonda vivacità culturale e di
quella sensazione di leggerezza e di pia-
cevolezza che mi trasfondeva ogni qual-
volta lo incontravo, anche per pochi istan-
ti.

Non ho un ricordo del Professore Li
Muli, legato a qualche periodo della mia
vita o a qualche evento particolare; piut-
tosto, andando a ritroso a partire dall'ul-
tima volta che l'ho visto ad un concerto
degli Amici della Musica, una settimana pri-
ma della sua morte, mi rendo conto che la
sua figura è sempre stata presente lungo
la mia vita: quando ero piccolo e sentivo
parlare di lui in famiglia e mi chiedevo chi
fosse; quelle volte in cui, andando a pas-
seggio con mio padre per le vie del cen-
tro storico, bussavamo alla porta del suo
studio e lui ci faceva entrare in quella stan-
za ombrosa, piena di statue che sembra-
vano volermi afferrare, di volti corruc-
ciati come se volessero rimproverarmi e il
Professore, con il suo volto diafano e con
quello sguardo, allo stesso tempo neutra-
le ed intenso, faceva da contrappeso, assie-
me alla presenza di mio padre, a tutti que-
gli elementi che, a me bambino, apparivano
grotteschi e minacciosi.

Viene poi il ricordo del passato più
prossimo, quando alle atmosfere fanta-
stiche, partorite dal mio cervello di bam-

bino, si è sostituita la dimensione reale ed
essenziale dell'ultimo incontro tra me, mio
padre e Lui, nel suo studio, poco prima di
trasferirsi all'Istituto Serraino Vulpitta.

In quell'occasione, il Professore volle
completare il passaggio del testimone al suo
amato pupillo, consegnando a mio padre
gli ultimi dischi della sua collezione; ne trat-
tenne per sè soltanto una minima parte,
come una piccola scorta per appagare,
giusto per il tempo che gli restava da vive-
re, il suo costante bisogno di nutrimento
culturale.

Quella piccola cerimonia fu farcita dal-
le sue "solite" argute battute umoristiche
e da qualche sua riflessione su quelle regi-
strazioni storiche, sugli esecutori, sulle
musiche e sui progressi della tecnica, gra-
zie ai quali quei "macigni" in vinile sono
stati oggi sostituiti da piccoli dischetti luc-
cicanti , più funzionali ma assai meno
romantici.

Sono dei fotogrammi sparsi qua e là
nella mia memoria, che ogni tanto si ricom-
pongono, regalandomi la sintesi della per-
sonalità di un grande uomo, un uomo
capace di esprimere con poche e sempli-
ci parole tutta la sensibilità e la ricchezza
interiore, che aveva accumulato in un seco-
lo di vita vissuta al di sopra della sconta-
ta quotidianità.

Eravamo in pochi al suo funerale, nes-
suna scolaresca, nemmeno gli alunni del
Liceo Artistico, pochissime autorità e nep-
pure il gonfalone del Comune.

A Trapani il passato non c'è più, il futu-
ro non c'è ancora, c'è il presente, soltan-
to il presente...!

S
giovanni de santis





l Nuovo Psi ha aggiunto un altro tassello
al proprio puzzle. Grazie ai buoni uffici di
Pietro Pizzo, un manipolo di ex socialisti
ha ripreso i contatti con la formazione
politica guidata da Bobo Craxi. I nuovi arri-
vati sono capitanati da Bernardo Maltese,
un fedelissimo, fino all'altro ieri, di Gia-

como Candela, un
altro socialista della
diaspora che ultima-
mente era approdato
dalle parti di Mimmo
Turano. 

Bernardo Maltese,
come mai ha aderito
al Nuovo Partito
Socialista?

Qualche mese fa ho
conosciuto Salvatore Di
Girolamo, Cons iglier e
Provinciale del Nuovo Psi.
Tra noi è nata un'amici-
zia spontanea forse perché
abbiamo in comune un
carattere simile e un modo
di fare pratico e realista.
Mi ha invitato  ad aderi-
re al partito, conoscendo la
mia origine socialista. Ho

sentito un paio di amici e abbiamo deciso di
ascoltare. Ci ha convinto la spontaneità delle
sue parole e la disponibilità del senatore Pietro
Pizzo a darci finalmente la possibilità di parlare
di progetti e di prospettive politiche, cosa che
ultimamente, almeno alla base, nei partiti è mini-
ma o inesistente e lo dico per esperienza personale.

Da tantissimi anni lei è stato il colla-
boratore fidato di Giacomo Candela. E ora?

Giacomo Candela è stato, è, e sarà il mio
punto di riferimento e il mio più caro amico: un
grande da tutti i punti di vista. Era da più di
sei mesi che gli manifestavo la mia insofferenza
per un certo immobilismo che stava finendo per
farci assuefare. Io non sono per le parole ma per
l'azione, mi piace partecipare ed invece dal gior-
no dopo le amministrative di Trapani, dove ho
dato un contributo grazie a tutto il gruppo e  con
un lusinghiero risultato, non siamo stati chiamati
neanche per una sola riunione e non ho avuto nes-
sun tipo di contatto con  il Cdu, nemmeno quan-
do, a Trapani,  è stata sancita la nascita dell'Udc.

Sono sicuro che in cuor suo pensi le stesse cose ma,
essendo un'uomo che crede molto a certi valori,
intende rispettare fino in fondo la parola data.
Io sono riuscito con grande sofferenza a fare
tacere i sentimenti e dare retta alla mia razio-
nalità.

Ma adesso seguirete due strade diverse.
Giacomo ha in mente altre cose sulle quali sta

lavorando e che trovo molto interessanti. Sta
rifondando “Vivere la Città”  che diventerà un
centro studi con un profilo molto più alto, cioè un
laboratorio di idee, di progetti politici, economi-
ci e culturali, ma anche un luogo dove discutere
e sezionare i progetti che vengono dall'esterno e
che, se ritenuti utili, convincenti e praticabili, avran-
no l'appoggio e il sostegno che meritano, da qua-
lunque parte essi provengano, anche dalla parte
che in questo momento mi accingo a rappresen-
tare: le convergenze parallele di antica memoria.
D'altra parte ormai viviamo in un mondo  dove
tutto è multi-qualche cosa : multietnico, multi-
razziale ecc. quindi anche multicolore. Le cose
monocromatiche rischiano di annoiare e di non
essere più utili e al passo con i tempi.

Con Pizzo e Di Girolamo avete parla-
to di progetti e di candidature? Chi sarà il
vostro candidato alla presidenza?. 

Ci ha convinto, per adesso, il loro modo di dia-
logare ma ancora non siamo scesi sul terreno
puramente elettorale. Personalmente credo che
gli uscenti debbano avere la possibilità di misu-
rarsi con gli elettori che daranno il loro giudizio
per quanto hanno saputo fare. Certamente, cre-
do che, se ci sarà un candidato, tanto più bravo
e capace, che ben venga. Credo che l'uscente sarà
il primo a riconoscerlo ma penso che in questo
momento l'Arcangelo Gabriele e i suoi collabo-
ratori abbiano altre cose a cui pensare, per cui... 

Gente che va,
gente che viene

I



L’oro
dei Maya

Ultima puntata di questa storia fatta di
cioccolato, formaggi, dolci storici e cor-
tesia. La settimana scorsa ci eravamo lascia-
ti nella pasticceria di Corrado Assenza a
Noto e vi stavo raccontando del Mielarò:
Mielarò non è solo un miele aromatizza-
to di loro invenzione, dicevo, è soprat-
tutto un mondo fatto di fantasia, scarpi-
nate in montagna e nei campi, dedizione.  

Tutto questo coniugato con perizia
diventa Mielarò al cappero, all'arancia,
alla noce moscata, al garofano, alla cannella,
allo zafferano, e poi al finocchietto, alla
nepitella, al basilico, al rosmarino, all'ori-
gano, al timo, alla rucola, alla salvia, alla
maggiorana. E ancora all'arancia, al ber-
gamotto, al limone, al mandarino. Come
se non bastasse c'è anche il Blended di
spezie sapientemente equilibrato. 

Le torte di Corrado non solo sono buo-
ne e stupefacenti, sono anche belle da
vedere, belle di quella bellezza di una vol-
ta, imperfetta, casalinga, vera.

Tutti i dolci del caffè Sicilia sono "veri".
Niente margarine, strutti, panne, niente di
artefatto. I ripieni della bomboneria sono
di pasta di mandorle e basilico, di arance,
miele e mandorle, di nocciole dei nebro-
di, di fave di cacao piccanti. I Dolci di
riposto hanno l'aspetto naif  e il profumo
di mandorle. Il torrone bianco di pistac-
chio, odora di pistacchio, la Cubbaita di
zagara.

Le Conchiglie di pasta di mandorle,
rosa, verdi, bianche, diventate dolci nei con-
venti, sono un ricordo della conchiglia
dei pellegrini del Camino di Santiago di
Campostella; adesso qui profumano di
pasta di mandorle e marmellata di cedro.

I Faccioni meringati, grosso biscotto
di farina di mandorle tostate, profumano
di garofano e cannella, i Normanni rac-
chiudono in un biscotto di mandorle, la
conserva di cedro, mentre i Moreschi uni-
scono il sesamo alle mandorle nel biscot-
to e all'interno racchiudono un cuore di
marmellata d'arance. 

Da qualche tempo questi due archeologi
della pasticceria siciliana, commercializzano
una linea di marmellate, confetture e cre-
me di frutta secca che coniugano felice-

mente l'esperienza familiare tramandata di
generazione in generazione, con la ricer-
ca continua di nuove fragranze e aromi. Dal
controllo quasi maniacale della materia
prima già direttamente in campagna, dal
ciclo produttivo attento a preservare le
caratteristiche salienti del prodotto natu-
rale sono nate queste delizie dai profumi
intensi e dai sapori delicati. La scelta spa-
zia dalla marmellata di bergamotti a quel-
la di cedri, da quella d'arance a quella di
pompelmi rosa, dalla crema di mandorle
a quella di pistacchi, dalla confettura di
melacotogne a quella di gelsi neri, pas-
sando attraverso i fichi, le albicocche o i
dimenticati lazzeruoli.

E c'è di più, Corrado è una persona
onesta. Sembra banale, ma oggi dire que-
sto di una persona non lo è. Alla mia
richiesta di prepararmi una torta da por-
tare via, mi ha chiesto quante ore di viag-
gio avrei fatto, ed alla mia risposta-dieci
o dodici- ha detto no: non te la posso dare,
si rovinerebbe per strada. Quanti suoi colle-
ghi avrebbero fatto altrettanto?

Pieno, nel cuore, nella pancia e nella
testa, metto la prua verso Ragusa. A casa
mi aspetta una bella cucinata: questa sera
agnello in umido con verdure selvatiche.

La campagna siciliana, alla faccia di chi
l'ha sempre descritta brulla e arida, è inve-
ce straripante di verdure selvatiche, e non
soltanto in questa stagione. A volte basta
uscire dalle città di qualche chilometro
per avere solo la difficoltà della scelta: giri
(bietole), burrani (borragine), cicorie, finoc-
chietti selvatici, qualeddru (cavoli pertina-
ci), senape, cardella, asparagi, rucola, orti-
ca, e tante altre ancora, tutte commestibili
e ognuna con una sua caratteristica parti-
colare. Legandole insieme nelle giuste
proporzioni, quelle più dolci, con quelle
più aromatiche, si possono ottenere risul-
tati eccellenti.

Per preparare questo stufatino (da stu-
fa, quindi cucinato originariamente nelle
stufe col coperchio e il calore della brace
morente distribuito attorno uniforme-
mente), metto in tegame della cipolla affet-
tata molto finemente con l'agnello taglia-
to a pezzi, e li faccio andare a fuoco bas-

a cura di angelo benivegna
dell’associazione culturale

“I Trabinis”



sissimo con pochissimo olio, un pizzico di sale e
tegame coperto. 

Appena il calore comincerà a diffondersi uni-
formante nella pentola, la carne cederà i suoi umo-
ri e comincerà a cuocere. Intanto preparo le ver-
dure, separando quelle a brevissima cottura, bor-
ragine, ortica, asparagi, da quelle che pretendono
una cottura più lunga, bietole, senape, finocchietto,
qualeddru. E, dopo averle lavate più e più volte,
comincio a sbollentarle in acqua salata. Solo pochi
istanti, il tempo di ammansirle, poi le metto a sco-
lare. Appena si sono intiepidite le strizzo e le ten-
go da parte. 

Intanto la carne, consumato l'umido, comincia
a sfrigolare. Allora la mescolo delicatamente e la
faccio rosolare uniformemente. Adesso il vino.
Per coerenza intellettuale irroro la carne con un
vino contadino, quello di una volta. Ogni paese sici-
liano ha il suo, sono tutti diversi e tutti poco da tavo-
la: sono forti, titolano almeno 14 gradi, hanno
un'acidità volatile eccessiva e sono ossidati; dal colo-
re cangiante, che va dal paglierino scarico, all'am-
bra, al rosato, considerati dai più non adatti alla tavo-
la, sono invece ottimi per cucinare piatti del ter-
ritorio dai sapori decisi. Copro ancora il tegame
e faccio continuare la cottura. Quando la carne, infil-
zata con uno spiedino, si stacca facilmente, aggiun-
go le verdure che, benché strizzate, aggiungeran-
no umidità allo stufato. Faccio amalgamare anco-
ra per qualche minuto, controllo il sale e spengo.
Nessun aroma, ne spezie, solo un pizzico di pepe
nero macinato al momento, per esaltare il sapore
delle verdure. Col sughetto condiamo gli spa-
ghetti, ovviamente integrali, accompagnando, alla
maniera antica, la pasta alla carne.

Mercoledì mattina, ultimo giorno nella Val di
Noto. Mi aspetta la cioccolattata con Angelo Catal-
di. 

Cincischio un poco, preparo i bagagli, mi dis-
piace davvero lasciare questi posti e arrivo in ritar-
do all'appuntamento. Poco male, Angelo mi ha
aspettato. Sembra più emozionato di me. Nel pic-
colo laboratorio la polvere di cacao è stata già
amalgamata col burro di cacao, e l'aiutante di
Angelo mescola pazientemente la mistura con un
cucchiaio di legno. Siamo pronti. Angelo proce-
de e io scatto. Si pesa lo zucchero semolato già
mischiato con la cannella e si unisce alla pasta di
cacao. Si mescola ancora qualche minuto e si spe-
gne il fuoco. Angelo pesa la pasta, cento grammi
alla volta, e la spande nelle formine. La curiosità
è troppa e assaggio qualche briciolo di cioccola-
to ancora caldo. Man mano che le formine sono
piene, l'aiutante spiana accuratamente il cioccolato
con un cucchiaino da gelati e le sistema in una teglia.

Quando la teglia è piena, Angelo la prende a due
mani e comincia a sbatterla con vigore sul piano
d'acciaio del tavolo da lavoro: clang, clang, clang…
le formine saltano e nel piccolo laboratorio l'aro-
ma di coccolato si mescola al clamore.

…ecco vede… vede -dice Angelo superando il cla-
more- come comincia a diventare liscia- e ancora clang,

clang, clang…così si assesta e gli ingredienti si amal-
gamano meglio… adesso le mettiamo nell'abbattitore
di temperatura così facciamo prima.

Mentre aspettiamo che il cioccolato (o cioc-
colata come dicono i modicani e come proba-
bilmente si chiamerà quando avrà la Dop) si fred-
di, chiacchieriamo con Angelo:

… ancora non sono arrivati i giapponesi -scher-
za- però il turismo è adesso davvero una realtà su cui
scommettere. Vedrà che appena inizia la primavera arri-
veranno i primi pullman. Certo la notorietà della cioc-
colata ha fatto tanto, e se vuole anche il terremoto che
ha colpito Noto ha fatto conoscere il nostro territorio
nel mondo. Certo si deve fare ancora tanto, ma siamo
sulla buona strada. Speriamo che il progetto della
Dop vada in porto. Certo da solo non basta, non basta
avere un disciplinare per avere anche la qualità. Biso-
gnerebbe che noi pasticceri ci associassimo, che diven-
tassimo propositori di iniziative e insieme controllori
di noi stessi. Un'associazione era nata, ci facevo par-
te anch'io, poi, vuoi perché essendo tutti pasticceri eser-
citanti ognuno tirava acqua al suo mulino, vuoi per inca-
pacità di stare insieme, si è sciolta. È rimasta solo la
giornata della cioccolata a novembre. 

Adesso il cioccolato è pronto, Angelo lo
sforma e lo tiene orgogliosamente in mano
mentre scatto: è bello, lucido e profumato.
Assisto all'ultima fase, il confezionamento,
anche questo a mano, e fotografo il prodotto
finito. 

È stato bello, ma adesso debbo andare. Ange-
lo sembra non volermi lasciare andar via, mi
accompagna alla porta con il cioccolato in
mano: che le posso dare, accetti qualcosa - è since-
ramente dispiaciuto, fa quasi tenerezza - che le
posso dare?

Va bene la stecca di cioccolato che abbiamo
fatto insieme, mi sembra di aver ricevuto già tan-
to dalla gente di questa parte di mondo.

È tardi, mi aspettano otto ore di viaggio, fra
macchina e pullman, per tornare a casa, biso-
gna che mi affretti. Ma una volta in macchina
non riesco a superare i 70 all'ora. Sarà perché
non me ne voglio andare? Ma a novembre per
la festa del cioccolato torno. Sicuro che torno.

Dimenticavo: se volete fare una vacanza da
queste parti, andate a vedere l'Eremo della Giu-
biliana, ne vale la pena. Lo trovate, dopo una
decina di chilometri, sulla strada che da Ragu-
sa scende a Marina di Ragusa. L'eremo, origi-
nariamente metà baglio metà convento forti-
ficato, pare che ci facessero sosta anche i Cava-
lieri di San Giovanni sulla strada della dirim-
pettaia Malta, fu costruito intorno al '400 all'in-
terno del feudo ecclesiastico di Renna. Qual-
che anno fa, Vincenza Iolanda Nifosì, ultima
erede della famiglia Nifosì, proprietaria del-
l'ex convento da oltre duecento anni, ne ha
avviato il restauro conservativo, con estremo
rigore, ed ha ripreso l'antica vocazione familiare
dell'ospitalità rurale.           

fine



La montagna
sacra

di fabrizio martino I l tessuto urbano medioevale ancora intat-
to, la fitta coltre di nebbia che saltuaria-
mente invade le "venule" della città e quel-
la magica atmosfera che da sempre carat-
terizza il vissuto quotidiano su questa
montagna hanno reso sempre Erice un
luogo meraviglioso, teatro di avvicenda-
menti storici e culturali importanti.

I fasti della classe ecclesiastica di un
tempo, testimoniati dalle numerosissime
chiese presenti sul territorio (se ne con-
tavano circa 60!), sono un valido esempio
del grande prestigio che Erice aveva assun-
to sotto il profilo religioso, prima con il
culto della Venere Ericina e poi con il cul-
to cristiano.

E se prima le chiese aperte al culto era-
no molte di più all'interno della cittadina,
anche le varie chiese rupestri poste sulle
pendici della montagna raccoglievano il loro

congruo numero di fedeli, dediti esclusi-
vamente all'agricoltura e abitanti dei nume-
rosi nuclei dell'agro ericino.

La chiesa paleocristiana di S. Matteo, sor-
ta intorno al V-VI sec. d.C. e ricavata da
una cisterna romana posta sul piano omo-
nimo, ne rappresenta il primo esempio.

Al XII - XIII sec. risalgono presumi-
bilmente le chiese di S. Ippolito e S. Maria
Maddalena poste sulle pendici orientali
della montagna, entrambe risalenti secon-
do lo Scuderi, alle origini paleocristiane
orientali della Mesopotamia, dell'Armenia
e dell'Anatolia.

La chiesa di S. Maria Maddalena era già
esistente nel 1422 secondo la testimo-
nianza documentale del testamento di un
certo Manfredo Mancolardo stipulato
davanti al notaio Ruggero Saluto. La chie-
sa, ormai ridotta ad un grave stato di deca-



denza, si presenta con la sua pianta ad
arcata unica con archi parietali, di cui la par-
te che guarda verso Valderice e Monte
Cofano è crollata recentemente. E' rima-
sta l'abside e parte dell'altare, mente i resti
degli affreschi che abbellivano la chiesa
sono tuttora conservati al Museo Cordi-
ci del capoluogo ericino, lasciando sol-
tanto una debole traccia di affresco su
una parete.

Seguendo le cronache del Castronovo,
il quale pone la chiesa tra le "chiese di
libera collazione del Vescovo", si appren-
de che essa aveva una funzione molto
importante nel periodo pasquale, infatti "…
soleano visitarla coi loro sacchi molte con-
fraternite e il loro popolo fedele, nella
notte precedente il giorno di Pasqua…"

La mattina di Pasqua nelle chiesa gre-
mita di fedeli si recitava un sermone dedi-
cato alla Santa, la quale veniva portata in
processione sul sentiero sottostante il
Castello di Venere, "… mentre l'eco del-
le rupi rimbombava del suono festoso di
trombe, di tamburi, pifferi e dello sparo di
mortaretti…".

La chiesa fu abbellita nel 1744 dal Chie-
rico Vincenzo Coppola il quale "… colla
sua industria, cooperazione e limosine dei
fedeli, riparò questa chiesa, poco meno che

atterrata, l'abbellì nell'interno e la fregiò
di quattro altari e di buoni dipinti…"

Originariamente la chiesa presentava
quattro archi con volta, con cappellone di
stile gotico. I dipinti presenti raffiguravano
la Resurrezione del Signore e la sua pre-
sentazione a Maria Maddalena sotto for-
ma di ortolano. Un altro rappresentava le
Tre Marie mentre si recavano al S. Sepol-
cro, nel terzo Cristo Crocifisso e nell'ul-
timo la resurrezione di Lazzaro, creduto
fratello di Maria Maddalena penitente.

Inoltre la chiesa presentava cinque colon-
ne di granito provenienti dal Castello di
Venere, due dei quali vennero trasporta-
te alla Matrice dell'arciprete Miceli. La
chiesa, chiusa al culto già nel XIX secolo,
non è mai stata restaurata e da allora è
rimasta sola davanti al suo abbandono, a
testimoniare uno spaccato di vita quotidiana
presente un tempo su queste pendici.

Nello stesso luogo, memore di culti
sacri, si mescolano credenza e tradizioni
che rendono ancora più interessante il
sito. Riguardo ciò, Pina Parisi, artigiana tes-
sitrice di Erice, racconta una storia che a
sua volta apprese da suo padre: girava
voce che nei pressi di questa chiesa abban-
donata vi fosse un tesoro (à truvatura) e
che fosse rappresentato da buoi dorati.

Un giorno un gruppo di persone si mise
d'accordo per recuperare questo tesoro
portandosi dietro un mago, il quale dove-
va aiutarli a trovarlo con l'aiuto di un libro
magico (u' Libbru Cincucentu). Le persone,
giunte sul sito trovarono solo buoi, ma furo-
no costretti ad andarsene perché ad un
certo punto si aprì una fossa sul terreno
antistante e tutti capirono che qualcuno
doveva morire e cadere nella fossa affin-
ché gli altri potessero appropriasi del teso-
ro.

Il tema della "truvatura" viene spesso
associato ad effetti negativi per chi se ne
appropria, nei racconti popolari esso diven-
ta la figurazione dell'avidità e dell'ingor-
digia, la quale porta a morte sicura per
chi se ne appropria e per i parenti più vici-
ni mediante "la scomunica". E' da notare
inoltre la presenza dell'aiuto di forze natu-
rali magiche tramite i poteri del mago e del
suo "Libbru Cincucentu", il quale viene
posto sempre sul tavolo a tre piedi.         



La Carta dei servizi è il documento con il quale la Sau
assume precisi impegni a tutela degli utenti; garan-

tisce una serie di diritti quali la sicurezza,
l'efficienza del viaggio, il rispetto degli ora-
ri, la pulizia dei mezzi e delle strutture, la

trasparenza complessiva di tutta l'attività.
La Carta dei servizi è un patto con l'u-
tenza, che non vuole essere semplice-

mente un adeguarsi ad un obbligo di
legge, ma soprattutto un momento

di attenta verifica degli impegni
assunti. 
Con la sua uscita in forma pubbli-
ca si intende formulare all'utente

un invito alla collaborazione in
modo da orientare le azioni del-
l'Azienda per il raggiungimento di
specifici obiettivi.

Il Presidente Il Direttore

Vito Dolce Salvatore Barone



na specie di kolossal hollywoo-
diano. Ecco cos'è diventata la
processione dei Misteri. Quin-
di attraverso una gestione assi-
milabile a quella di un'azien-

da, piuttosto che al mondo magico della festa, in
seno al corteo vengono offerti spazi  a gonfaloni
di comuni limitrofi offerenti un certo contribu-
to. Economico.

Mentre io, e altri trapanesi, sognatori e fessi,
perché perfino ancora speranzosi, avremmo pre-
ferito imbatterci nel più attinente stendardo del
"Quis ut Deus" che, accantonato qualche anno
fa più o meno come un sacchetto della spazzatura,
avrebbe restituito un pezzetto di tradizione, di
vera storia, di secoli gettati al vento delle nuove
idee. Gestionali. Ma quel vessillo con la scritta
Spqr (sull'altro lembo) apparterrebbe a una con-
fraternita che, sebbene fautrice dell'antica Casaz-
za Magna, è stata dichiarata bandita, ed espul-
sa. Assieme al suo stendardo. Rimpianti? Nes-
suno;anzi, chi ci pensa più. Poi vai a guardare
l'itinerario, straordinariamente già deciso in gen-
naio (questa sì che è pianificazione) e scopri che
solo quattro strade (si fa per dire, saranno alme-
no il doppio) fanno parte dell'incombenza pome-
ridiana di trasportare i "sacri gruppi" a piaz-
za Vittorio Emanuele. Perché ormai da diver-
si anni la processione da lì ha inizio. Dall'uscita
fino alla menzionata piazza conta ben poco.
Almeno questa è la mia impressione. E quella
di altri visionari. Tuttavia non si è esitato a ripro-
porre via Spalti, via Mazzini: strade ampie, palaz-
z i alti, macchine parcheggiate…ambo i lati.
Così è stato nel 2001. Oltre ai pullman accan-
to ai quali, in una simbiosi non propriamente otti-
male, passarono i Misteri.

Trascrivo testualmente uno stralcio promo-
zionale dell'attuale Semana Santa di Arcos de
la Frontera, provincia di Càdiz. "En las pro-
cesiones desfilan pasos construidos expresamen-
te para que quepan por las angostas calles".
Analogamente a Trapani. Solo che là insistono
ancora con questa balordaggine delle strade angu-
ste, magari senza pullman, automobili e cemen-
to armato.Ora, visto che finalmente l'Um sem-
bra avvalersi di un Comitato Tecnico-Storico, sareb-
be stato lecito auspicarsi, se non un immediato
ritorno al passato, quanto meno uno stop all'i-
narrestabile processo innovativo. Invece anche
la sosta in piazza Vittorio Emanuele che da mez-
zo secolo, esattamente dal 1952, offriva una

bella veduta d'insieme dei "gruppi" e una fun-
zione religiosa perfino suggestiva, in un momen-
to centrale della serata, è sfuggita di mano agli
amici del neo Comitato i quali di grosse respon-
sabilità si fanno carico. Fino a quattro anni
addietro (quattro, non quaranta), lo schiera-
mento delle vare, la cerimonia e la ripartenza era-
no stati abbastanza regolari nei tempi, sebbene
qualche lieve ritardo sugli orari previsti che può
benissimo starci. 

Una processione, del resto, non è un treno. A
un certo momento però, i tempi si sono enorme-
mente e irragionevolmente dilatati. Quale la
soluzione? Non quella di posticipare di un'ora
la funzione religiosa e/o di imporre alle singo-
le categorie una maggiore celerità, o meglio, una
minore lentezza all'arrivo in piazza, no. La
soluzione, eccezionale per sagacia manageriale,
farà allineare i primi dieci gruppi, all'arrivo
dell'undicesimo partirà il primo alla volta di
via  Fardella. Funzione religiosa, abolita. Se poi
ci vogliono raccontare che è stata spostata al
mattino in corso Vittorio Emanuele, spaccian-
dola per recupero delle tradizioni, assieme ai
cavalli che, si dice, apriranno il corteo (assieme
ai gonfaloni), la cosa, anzi, le due cose risulta-
no alquanto discutibili. Vero è che in certi anni
venne effettuata una benedizione da Palazzo
Cavarretta, ma questa non escludeva la funzio-
ne serale. Si pensi inoltre alla grande affluenza
mattutina dell'epoca, in netto contrasto con l'o-
dierna latitanza della gente. 

Non riuscendo ancora a cogliere i metodi e i
tempi di allineamento dei “gruppi”, quando l'at-
tuale lunghezza della processione pone la Spar-
tenza più o meno all'altezza della chiesa del
Collegio, per intenderci, l'Addolorata allo Sca-
lo d'alaggio. Almeno che la processione non
abbia termine alle quattro del pomeriggio. Oppu-
re qualcosa (tecnicamente parlando) mi sfugge.
Rimangono i cavalli. E il Kolossal è completo.
Se qualcuno degli organizzatori pensa di potere
rievocare il "Taratatio"dell'ante guerra, tenga pre-
sente che si trattò allora di una comparsa breve
negli anni e assolutamente apocrifa. Un lapsus,
venne definito da più studiosi di tradizioni popo-
lari. Bene, se una cosa doveva almeno recuperarsi,
l'Um ha recuperato proprio il lapsus, senza
ovviamente disdegnare di fornire il solito tocco inno-
vativo raddoppiando il cavallo. Hollywood, Holly-
wood, cantava  Vecchioni qualche anno fa; e con
affetto, dedico.            

Lo spettacolo
del venerdì
Ugiovanni cammareri



Lucia
la bella
ercoledì 12 marzo, alle ore 20,30 è anda-
ta in scena al Teatro Massimo la "Lucia di
Lammermoor", dramma tragico in tre atti
di Gaetano Donizetti su libretto di Salvatore
Cammarano. Sul podio, il Maestro Daniel
Oren, con la regia di Gilbert Deflo, le
scene e i costumi dal taglio moderno e
minimalista di William Orlandi.

Tratta dal romanzo The bride of  Lam-

mermoor di Walter Scott, Lucia di Lam-
mermoor debuttò a Napoli, al Teatro San
Carlo, il 26 settembre 1835. Prima di Doni-
zetti ben quattro compositori si erano
cimentati nel musicare le vicende di Lucia
ed Edgardo, traendo spunto dal romanzo
di Scott, ambientato nella Scozia del '600,
che narrava delle lotte fra i seguaci di
Guglielmo III d'Orange e i fedeli del detro-
nizzato Giacomo II Donizetti fu rapidis-
smo nel comporre l'opera: cominciò nel
maggio del 1835 e terminò il 6 luglio.
Quarantaquattresima creazione di Doni-
zetti, Lucia di Lammermoor è considera-
ta opera-simbolo del romanticismo otto-
centesco e viene soprattutto ricordata per
la celebre scena della pazzia, massima
espressione del virtuosismo vocale del
soprano. Proprio la pazzia, elemento di stu-
dio scientifico ai primi dell'800, è il tema
forte della lettura di Deflo. 

La vicenda ruota attorno all'odio atavico
che separa le famiglie di Lucia ed Edgar-
do di Ravenswood. Lord Enrico Ashton,
per rafforzare il proprio prestigio, vuole
che la sorella Lucia convoli a nozze con
Lord Arturo Bucklaw. Ma Lucia è inna-
morata di Sir Edgardo di Ravenswood,
della casata opposta agli Ashton e pro-
fondamente odiato da Enrico, che giura di
spegnere nel sangue, quella passione.

L'ambientazione dell'opera viene spo-
stata nel castello di Otranto cui si ispira-
no le scenografie. Deflo concede poco
spazio alla varietà cromatica, con un alle-
stimento austero e tetro, con le scene e i
costumi disegnati da William Orlandi che
offre alla vista dello spettatore scene con
sfumature cangianti essenzialmente bicro-
mi, dal bianco al nero, quasi nessun altro
colore.

Quest'allestimento, coprodotto dalla
Fondazione Teatro Massimo e dal Teatro
delle Muse di Ancona, vedrà in scena come
primo cast Mariella Devia (Lucia), Fabio
Sartori (Sir Edgardo di Ravenswood),
Alberto Gazale (Lord Enrico Ashton).

Eccezionale la prestazione di Mariella
Devia che ha meritato più volte applausi
a scena aperta e la richiesta di un bis da par-
te del pubblico.

di enzo virgilio M

SOCET S.R.L.
via Serraglio San Pietro,8

91199 Trapani
info: 347 - 8829443

Società operante nel settore edile in tutta Italia. Siamo attrez-
zati per qualsiasi tipo di lavoro, dall’edilizia residenziale a quel-
la industriale, dalla villa di lusso ai condomini, dall’edilizia pub-
blica a quella industriale specializzata, quali la costruzione di
impianti particolari su misura.



N

Volare
è un po’ rischiare
on bastano gli scioperi, il maltempo, i
ritardi e le valigie smarrite. Chi viaggia in
aereo deve fare i conti anche col  manca-
to imbarco per overbooking.

Il nuovo incubo scaturisce da un ecces-
so di prenotazioni operato dalle compa-
gnie aeree, che vendono molti più bigliet-
ti rispetto alla reale capienza dell'aereo. Que-
sto sistema è stato escogitato per "puni-
re" tutti quei passeggeri che non si pre-
sentano alla partenza o che arrivano in
ritardo. Una cospicua percentuale, come
evidenziato dalle statistiche.

I vettori prenotano più biglietti del
dovuto in modo che i posti vengano usu-
fruiti da quei passeggeri che altrimenti
non avrebbero potuto viaggiare. E soprat-
tutto per fare sempre partire l'aereo a pie-
no regime. Ne scaturisce però una vera e
propria corsa all'imbarco, dove chi arriva
prima ha più probabilità di volare. 

I problemi nascono quando si presen-
tano tutti i passeggeri in lista. In questo caso
il volo andrà in overbooking, lasciando a
terra gli "eccedentari", di norma gli ulti-
mi che hanno fato il check-in. I poveri
sventurati saranno costretti ad aspettare
il prossimo volo. Bella seccatura!

Naturalmente tutte le spese extra di
albergo, taxi e simili sono a carico della
compagnia, ma è facile intuire a quali dis-
agi e danni vada incontro un utente incap-
pato nel meccanismo dell'overbooking.
Molti casi di mancato imbarco sono addi-
rittura sfociati in azioni legali contro le com-
pagnie aeree, con cospicue richieste di
risarcimento danni.

Nessun problema per chi fa il check-in
almeno un ora prima dalla partenza, ma
spesso e volentieri per pochi minuti di
scarto si rischia di non partire. 

L'overbooking non è un fenomeno spo-
radico, e si verifica con sempre maggiore
frequenza nei periodi di alta stagione. Dal
canto loro, le agenzie di viaggio locali
sembrano ignorare il problema: una vol-
ta venduto il biglietto non informano il
cliente sul rischio di overbooking. E pen-
sare che basterebbe semplicemente con-
sigliare di presentarsi con largo anticipo
o allegare al biglietto un “vademecum”

con i suggerimenti necessari. Basta poco
per evitare noiosi inconvenienti, soprat-
tutto per chi non è pratico di partenze
aeree. Ma eccezion fatta per qualche pic-
cola isola felice, la maggior parte degli
addetti ai lavori dell'industria dei viaggi
ignora il problema. Almeno così pare.

Un comportamento strano alla luce del-
l'attuale evoluzione delle agenzie di viag-
gio che si stanno trasformando da luoghi
di vendita dei biglietti in uffici di consu-
lenza per dare consigli utili e dritte per
impostare al meglio i viaggi. Le compagnie
aeree stanno infatti puntando sulle vendita
on-line. Collegandosi ad internet o chia-
mando un apposito numero verde è pos-
sibile comprare i biglietti usufruendo di
sconti assai convenienti. Come se non
bastasse la concorrenza al ribasso della rete,
i vettori hanno ridotto le stesse provvigioni
alle agenzie, prima dal 7% al 5 % e ades-
so al 3%. E già c'è chi ipotizza che nel 2004
saranno eliminate del tutto. Un bel pro-
blema per le imprese che operano nel set-
tore, se si considera che i prezzi dei bigliet-
ti aerei negli ultimi anni sono scesi note-
volmente. 

Per far fronte ai minori introiti le agen-
zie fanno ricorso ai cosiddetti diritti fis-
si, le "agency fees", i compensi per i ser-
vizi resi al cliente, applicati in accordo
con le associazioni nazionali di catego-
ria. Esempio, per fare una prenotazione
alberghiera l'agenzia applica una tariffa
di 15 euro, e così per le altre prestazioni
rese. Tutto secondo tariffario.

In provincia di Trapani le agenzie di
viaggio hanno però preferito consorziar-
si, mettendosi d'accordo per applicare
tariffe uniformi. Per restare in tema, il
diritto fisso d'agenzia sulla biglietteria
aerea è di  5 euro, ed è cosi in tutte le
agenzie del trapanese. Una formula dub-
bia, che altererebbe le regole della libera
concorrenza e del mercato. 

Grazie al consorzio le imprese operan-
ti nel settore di fatto hanno costituito una
specie di cartello. O per lo meno opera-
no in modo simile.  

I tariffari delle agenzie di viaggio loca-
li parlano chiaro. 



Caro direttore,
Pace, è la parola più spesa in questo periodo. Tut-
ti parlano di pace , dai grandi comunicatori al
semplice cittadino, al quale viene chiesto se è per
la guerra o per la pace, domanda ovvia alla qua-
le segue la risposta altrettanto scontata: il citta-
dino è per la Pace.

La pace viene strombazzata sui media, sulle
piazze, nelle manifestaz ioni con striscioni e
megafoni con selve di bandiere svolazzanti.

Francamente tutto questo mal si concilia con
il mio concetto di pace.

Mi spiego con un esempio:
se entro in un locale notturno, una discoteca

(non ci sono mai entrato ma la immagino, dicia-
mo, in maniera virtuale come si usa dire adesso)
rimango colpito dal rumore assordante che non
mi concilia con la ricerca di un momento di sere-
nità e di pace che trovo in un locale di altro tipo.

La verità è che tutti quelli che parlano di
pace, in effetti non cercano la pace, non vogliono
semmai la guerra, il che  non è la stessa cosa. 

Non necessariamente non fare la guerra signi-
fica avere la pace.

La pace non è un bene assoluto, va cercata ma
va anche costruita.

Per avere la pace c'è una precondizione, la pace
si realizza in condizioni di equilibrio, equilibrio
sociale, politico, umano.

Ma non solo, pace significa libertà, democra-
zia, diritto e diritti, etc.

Obbiettivamente per realizzare tutte queste con-
dizioni sembra legittimo pensare  ad  un progetto
che abbia la pace come obiettivo finale da realizzare
per gradi attraverso varie fasi di sviluppo.

A prima vista non sembra facile, però da una
parte si deve pure cominciare, e se tutti quelli che
gridano alla pace dessero il proprio contributo
potrebbe risultare più agevole.

Non sono per la guerra, ma francamente mi
risulta difficile pensare alla pace con  Saddam
al potere.

aldo grammatico

Comunicato Stampa

"Il lavoro della Quarta Commissione all'Ars
ha permesso di definire una modifica equilibra-
ta ed ef ficace per il settore degli appalti. Le
richieste di uno dei comparti più importanti del-
l'economia siciliana sono state affidate ad una rifles-
sione politica che ha portato ad alcuni emenda-
menti da discutere ed approvare in Aula".

L'on.Giuseppe Maurici interviene sulle modi-
fiche apportate alla legge sugli appalti e rivendica
il ruolo della Commissione Territorio ed Ambien-
te, impegnata nella stesura degli emendamenti.

"E' stato fatto un buon lavoro. Siamo riusci-
ti a sintetizzare le richieste delle associazioni degli
imprenditori con quelle della legalità e trasparenza

nel sistema degli appalti. Le modifiche che saran-
no affrontate in Aula, all'interno del confronto
più ampio sulla Finanziaria, hanno superato, tra
l'altro, l'elemento negativo della fideiussione ban-
caria, che da regola per la trasparenza si sta tra-
sformando in un danno per le imprese. Una par-
te del loro capitale rimaneva bloccato, colpendo
la liquidità e mettendole a rischio di crisi. Con
l'intervento della Commissione è stato possibile
liberare le norme in questione, permettendo alle
imprese edili di essere più forti ed affrontare
meglio il percorso difficile ma importante della con-
correnza. Da oggi la legge sugli appalti è anco-
ra più vicina all'economia del territorio regionale
ed ha acquisito elementi di novità che rientrano
nel processo di adeguamento alla normativa
nazionale (Merloni Quater) e nella stretta col-
laborazione con i punti definiti e concordati in
sede di governo regionale. Mi auguro che in Aula,
venga confermato il dialogo costruttivo e la col-
laborazione che hanno dato alla Commissione il
tempo e gli strumenti per rispondere all'invito degli
operatori del settore. Migliorando la legge sugli
appalti, abbiamo dato il miglior contributo allo
sviluppo economico e sociale della nostra terra".

UNIVERSITA' DEL MEDITERRANEO PER LE TRE ETA'
Venerdì 21 marzo, ore 17,00 - Sala delle Conferenze

Consorzio del Porto di Trapani, Molo Sanità

Lezione aperta
"LE TONNARE TRAPANESI"

del dr. Ninni Ravazza
Sarà presente il rais di Bonagia Salvatore Spataro

Verrà proiettato il video "La tonnara nascosta" vincitore
del premio nazionale "Un video per un Museo" 2001

ingresso libero
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on è affatto una novità che Trapani espor-
ti personaggi vincenti nel basket. Una real-
tà dovuta alla cultura cestistica di questa
città, che ha cresciuto, coltivato, migliora-
to molti uomini di pallacanestro. Ce n’è
uno, però, che sta davvero strabiliando tut-
ti gli addetti ai lavori per quanto sta facen-
do a Palermo. 

Giacomo Genovese, quarantadue anni,
professione coach. Un passato lontano e
recente fatto di colore granata, di soddi-
sfazioni e rammarico. Ma un presente bel-
lo, bellissimo, stupefacente. Sta trascinan-
do la formazione palermitana della Bucalo
ad un passo dalla B/1, dopo avere costrui-
to la squadra sapientemente, pezzo dopo pez-
zo. 

Scusi Genovese, qualche giorno fa, al
telefono, il direttore sportivo palermitano
Giuseppe Terrasi mi ha detto: “Avete sbagliato
tutto, perché il migliore allenatore trapanese lo
abbiamo noi. Ve lo siete lasciati sfuggire. Ma lei
a Trapani ha trascorso un’esperienza signi-
ficativa. Il secondo posto in B/2, al primo
anno di vita del Basket Trapani, valse comun-
que il ripescaggio in B/1. L’anno successi-
vo l’avventura finì male, con il divorzio
consensuale dal Basket Trapani. Ripensan-
doci oggi, che effetto le fa ciò che accadde?

Sinceramente ci ho messo una pietra sopra. Non
avrebbe senso rinverdire una serie di polemiche che
fecero seguito alla precoce interruzione del mio
rapporto con il Basket Trapani. Quello che posso
dire con certezza è che fare l’allenatore nella pro-
pria città è più difficile, perché la società automa-
ticamente ti rende meno autorevole. Se un allena-
tore che viene da fuori chiede che una trasferta
venga anticipata di un giorno o che venga preso un
provvedimento, si cerca di accontentarlo. Se le stes-
se cose le chiede un indigeno, si storce il muso, si

cerca di convincerlo a recedere. E’ un processo
naturale. Mille volte a Trapani feci presente che non
avevo dieci giocatori per allenarmi e nessuno se ne
curava più di tanto. Oggi, giustamente, l’attuale
coach Massimo Bernardi lo fa presente e si cerca
di correre ai ripari. Del resto, a Palermo sto viven-
do la stessa cosa dall’altra parte della barricata.
Prima c’era un palermitano bravissimo (Luciano
Ministero, ndr) ma sicuramente io sono più ascol-
tato.

In qualche modo si può dire quindi che
lei abbia aperto la strada verso la crescita del
Basket Trapani: la sua figura ha riassunto
quella di un passaggio obbligato.

Vero. Bisogna pensare che al primo anno di B/2,
la società era totalmente impreparata. Quando
giunsero a Trapani i primi giocatori, anche quel-
li che arrivavano da città vicine, neanche i dirigenti
li conoscevano. In questo senso, la società ha fatto
grandi passi in avanti. Oggi ha un general mana-
ger e un’organizzazione più efficace.

Ma lei conserva gratitudine per questa
società?

Credo che tutti i trapanesi, me compreso, deb-
bano avere gratitudine per il Basket Trapani. Con
i suoi pregi e i suoi difetti, ha fatto rinascere la pal-
lacanestro in questa città.

Eppure due estati fa Andrea Magaddino
la richiamò. Ma lei decise di accettare le
offerte di Palermo. Perché?

Ho già spiegato le dif ficoltà di essere profeta in
patria. Confesso, però, che allora fu una decisione
dura da prendere.

Secondi in classifica, ad un passo da un
risultato storico, lei sta facendo venire la feb-
bre da basket a Palermo, una città comple-
tamente votata al calcio. Come ha fatto?

Sono soltanto un meccanismo di questo magni-
fico fenomeno. La maggior parte del merito va ai
giocatori.

E di Trapani che dice? Ce la farà ad anda-
re in Legadue?

Premetto che sono rimasto il primo tifoso di
questa squadra. E’ una formazione che ha buoni
mezzi ma essere promossi sarà molto complicato.
Sarà una lotta difficilissima, anche perché le avver-
sarie sono attrezzate e nessuno regalerà niente.
Poi, nelle ultime quattro partite della stagione
regolare, ci sono tre trasferte e una gara casalinga
in campo neutro, a Marsala. Insomma, è presto per
azzardare un pronostico.

Chiudiamo: ma il suo direttore sportivo
Terrasi allora ha ragione?

E lei pensa che posso essere io a giudicare?.

La febbre
del basket

di fabio tartamella
e-mail: tartamella@monitortp.it N



Mentri havìa in corpu vostra Matri a vui,
Criju chi nivi havissi disiatu,
E, tuccàtasi tutta, un pezzu chiui
Firmàu la manu a lu sinistru latu;
Mali per mia stu sò disìju fui,
Ch'espressi in vui per modu signaliatu
L'estremi di la nivi ntrambudui:
La carni vlanca, e lu cori inielatu.

Di l'ala manca una sua pinna Amuri
Mi detti un iornu, e poi mi dissi: "Scrivi!";
Spantatu, iu ci rispusi: "Undi, st'honuri?";
Iddu soggiunsi: "A tia, tantu si divi!";
Iu replicài: "Perchì mi fai faguri,
S'a tutti di duluri pasci e civi?";
Iddu conclusi: "Sij miu scritturi,
Ch'a fama pri sta via vogghiu ch'arrivi.".

Cui l'occhi soi di la tua vista civa
Dirrà ch'appuntu una midagghia fazzi,
C'ha li contorni, ha la manera viva,
di giusta geometrìa, senza 'mbarazzi;
E di sta tua fallaci prospettiva
Li saggi si nd'ingànnanu, e li pazzi:
Chì, cui s'impressa ed incostu ci arriva,
Trova un pezzu di rocca, e quattru erbaz-
zi.

Vonnu alcuni maligni ch'iu sdirrupa
La màchina chi fici in diri beni,
E dica chi sì sciàbbica, sì scupa,
Chi mina a ringu soccu abbeni abbeni,
E metti in sàutu a tutti comu Lupa
E poi lu peiu e chiù smìusu ti teni!
No, no! S'iu t'avantài, parài 'na Pupa:
Fu un iocu honestu, ch'allegra e 'ntrateni!

Mentre vi aveva vostra madre in grembo,
credo le venne voglia della neve,
e toccatasi tutta, più in un tratto,
fermò la mano al suo sinistro lato;
male per me fu questa voglia sua,
ch'espresse in voi per il descritto modo
entrambi i due attributi della neve:
la carne bianca ed il cuore gelato.

Mi diede Amore dall'ala sinistra
un giorno una sua piuma e disse: - Scrivi -,
ed io stupito: - Perché questo onore? -.
Egli soggiunse: - A te, tanto si deve -,
io replicai: - Perché mi favorisci,
se pene a tutti fai nascere e nutri? -;
egli concluse: - Il vate mio tu sei,
per questa via raggiungerai la fama -.

Chi ciba gli occhi suoi del tuo sembiante,
dirà che al fin si faccia una medaglia,
perché al profilo un vivo tratto tieni,
d'equilibrio perfetto e senza guasti;
e dal tuo aspetto fallace rimangono
ingannati persino pazzi e saggi:
perché chi a te s'accosta e incontro giunge,
trova un blocco di marmo e quattro erbacce.

Certi maligni vogliono che sfasci
la macchina per dire di te bene
e scriva che sei scopa, rete a strascico,
che togli tutto ciò che al passo incontri,
e come lupa tieni tutti in fregola,
prendendoti il peggiore e il più smagrito!
No! Donandoti il vanto ornai una bambola:
fu un gioco onesto che allieta e intrattiene!

la quadreria del lotto
www.quadreriadellotto.it
e-mail:
quadreriadellotto@tiscali.it

Le pene
d’amore
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I l  coraggio
di  crescere

aro Direttore, caro Giorgio, 
Vi ringrazio.
L'Aquilone ci offre ogni set-

timana spunti di riflessione pro-
fonda sulla quotidianità, e sul-

le prospettive,  dei problemi di chi vive in questo
mondo con la necessità dell'aiuto degli altri, indi-
spensabile, a volte, anche per le piccole cose.

"Stat crux dum volvitur orbis" - " la Croce
resta salda mentre il mondo gira". E' vero, il mon-
do gira con la sua indifferenza poco curandosi dei
problemi di chi ha maggior bisogno.

Ci sono uomini, però, che sfidano ogni giorno
questa grande indif ferenza o tiepidezza: per
ragioni di lavoro; per ragioni di solidarietà; per-
ché vivono il problema da vicino, da molto vici-
no.

Bisogna riconoscere che grazie a  questi uomi-
ni sono stati compiuti notevoli passi in avanti negli
anni: al concetto di "ricovero", imperante una vol-
ta secondo l'ordine sociale costituito, si è pian pia-
no sostituito il concetto di "recupero" ed oggi ci
si avvia a piccoli passi verso il più moderno e cor-
retto concetto di "integrazione".

Il tempo trascorso, e che trascorre, attraversa
la quotidianità di tutti noi e questa, si sa, è pie-
na di problemi di ogni sorta: l'asilo, la scuola,
le lezioni mirate, il tempo libero, lo sport, i com-
pagni, gli amici, il futuro, i genitori che non sono
perenni.

Ho letto nella rubrica una lettera che mi ha
commosso, della Mamma di Gianluca, piena di
grande amore, di verità semplici e di semplici tri-
stezze.

Cara Madre Coraggio, Le assicuro, ci sono tan-
te persone al mondo che come Lei  provano que-
sto amore così grande, un amore che non chiede
contropartita alcuna e che si alimenta ogni gior-
no dei tanti sacrifici che si rendono necessari e che
vengono comunque prestati da tanti genitori con
gioia per la cura, il riguardo e l'attenzione che
richiedono tanti Ragazzi o Bambini Disabili. 

Perché la maiuscola ? Dice San J. Escrivà nel
punto 419 di Cammino: <<- Bambino - Mala-
to -. Nello scrivere queste parole non senti la ten-
tazione di usare la maiuscola? E' perché, per un'a-
nima innamorata, i bambini e i malati sono
"Lui">>.

Afferma a cuore aperto la Mamma di Gian-
luca: "Sto crescendo insieme a lui e divento sem-
pre più forte, ma nello stesso tempo mi sento fra-

gile. So che è un controsenso, ma è la personali-
tà di un genitore di un disabile: ti trovi da solo
a combattere nella giungla dei normali arrogan-
ti, delle istituzioni e nel disordine degli enti loca-
li".

Non è un controsenso, cara Signora. E' la vita
ordinaria di tutti noi e di ogni giorno.

E' vero che vivere nella vita l'esperienza di cre-
scere assieme ad un bambino disabile, oltre agli
inevitabili - soprattutto inizialmente - momen-
ti di sconforto che mettono a dura prova la debo-
lezza e la fragilità dell'uomo, genera una forza
così grande e straordinaria, giustificabile solo
con la grazia del Signore, che ti consente di anda-
re avanti, di svolgere con impegno l'attività lavo-
rativa, di vivere i tuoi problemi interiori in mez-
zo al baccano e all'indifferenza del mondo, sen-
za comunque mai perdere il riferimento più
importante, la vera ragione di esistere: essere
utile ed amorevole con il tuo figlio che ha mag-
gior bisogno, dovendo preparare con egual amo-
re gli altri figli, dando loro l'esempio della gran
forza e del coraggio, pur con la nostra fragilità
e debolezza di uomini.

E' vero che i nostri problemi ed i problemi dei
Bambini Disabili, dai più piccoli ai più impor-
tanti, devono poi trovare soluzione (quando la
soluzione c'è) in mezzo a questo mondo dove in
gran parte albergano inoperosi cialtroni, pre-
murosi solo di saziare il proprio egoismo, la cui
vanagloria, spesso, non può che renderli indiffe-
renti a siffatti problemi. 

Ma è altrettanto vero che ci sono tante perso-
ne amorevoli, militi oscuri del dovere, magari a
volte solo un po' tiepide e bisognevoli di qualche
robusto scrollone, che sanno tendere la mano,
donare un sorriso, una parola, un consiglio oppor-
tuno, un sacrificio per chi ha bisogno. Senza tali
nobili esempi, il mondo non sarebbe certo anda-
to avanti.

Ringrazio anche Lei Madre Coraggio. Mi
ha "stanato".

Ho abitualmente vissuto i miei problemi di geni-
tore in famiglia, con il riserbo e la discrezione che
caratterialmente mi si addicono, ma con estrema
naturalezza nella vita di relaz ione di tutti i
giorni, dovendo provvedere con mia moglie alla
vita "normale" degli altri figli e dare loro un buon
esempio, spesso silenzioso, vista la loro giovane
età. 

La Sua commovente lettera mi ha convinto, inve-

ce, che il dialogo, cui non mi sono comunque mai
sottratto anche a tal riguardo, può certo essere  allar-
gato anche sul giornale al fine del coinvolgimen-
to di tanti altri genitori timidi o chiusi.

La comunicazione, infatti, ha reso evidente e
possibile che le emozioni di alcuni genitori fos-
sero trasferite ad altri genitori ed è un bene che
ciò avvenga per l'intera comunità.

Ciò contribuirà pian piano a far crescere il dibat-
tito, ad aumentare la consapevolezza, la sensi-
bilità, la solidarietà ed il senso del dovere di tut-
ti, a far sviluppare nella comune coscienza il
concetto di "normale integraz ione" nella vita
quotidiana dei disabili, servirà anche a capire che
le nostre speranze di un futuro migliore per i nostri
figli non rimarranno vanamente spese, perché
ogni energia che sarà impiegata in tal senso da
ciascuno, sarà un gradino che ci porterà sempre
più in alto, dove "il nostro Aquilone", ben con-
dotto dagli uomini con l'aiuto di Dio, potrà vola-
re serenamente tra gli Angeli.

Un bacio a Gianluca
da 
Gino, Agata e
- Anna Maria, 14 anni, (sa di cosa stiamo

parlando);
- Francesca, 11 anni, (sa fin troppo bene di

cosa stiamo parlando);
- Chiaretta, 10 mesi (ha già lottato con le dif-

ficoltà della vita, superandole di slancio. Saprà
presto e bene di cosa abbiamo parlato)

Cordialmente Gino Bosco
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